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IRR REA 


Cara Torella, 


ti fai sposa, ed io vengo a te con fiori. Fiori freschi, 
che odorano ; fiori oramai disseccati (come quelli onde sei 
solita ornare i tuoi prediletti volumi’, che ho messi per 
segnacolo a talune pagine del libro della mia memoria, 
Sono le rime nuove : le rime ispiratemi dall’affetto per la 
famiglia piccolina, anche a te cOsî cara. Accoglile lieta- 
mente, pensando al cuore di padre, che te le offre, del tuo. 
cognato 


FRANCESCO. 


Padova, 17 settembre 1904. 
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MATTINO DI NOZZE. 








MATTINO DI NOZZE. 


Nitida nel ciel bianco del mattino 
favillava la pia stella d’amore: 

il raggio mi passava in fondo al cuore, 
dritto, come per terso antro marino, 


frangendosi, tremando. Era un divifio 
scintillamento d’ iride e fulgore; 

era dentro, nell’anima, un tremore 
ineftabile : l'ansia del destino. 


lo sento io sento ancora il passo mio 
limpidamente, a te volto, echeggiare, 
finestrella lontana illuminata. 


O alla chiesa giulivo scampanio! 
O intenti su la soglia, ad aspettare, 
occhi miei grandi, ceruli, di fata! \ ' 








SORRISI. 


21 


Tra un acre profumo di pine, 
tra un vivo bisbiglio di nidi, 
su rasi deposto, su trine, 
mio parvolo dolee, sorridi. 


Salutano gli alberi buoni 

quel bianco nitore di giglio 

con fremito d’ilari suoni: 

tu senti il gran murmure, o figlio, 


e in cielo le mobili vette 

ti fingono immagini liete, 

e l'occhio tuo glauco rifiette 
l’azzurra gioconda quiete. 
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Sorridi. L’arcano luceore 
t'irradia d'un astro remoto? 
Hai l’alba sul ciglio e nel cuore; 
sorridi. A chi, figlio? All’Ignoto. 


II | 


Quel lampo d’aecesa pupilla 
lo sente il mio eunore di padre: 
nei sogni mi folgora e brilla, 


mi scopre parvenze leggiadre 


| 
per entro alla luce ch’ effonde | 
su l’anima trascolorata, | 
per entro alle tenebre fonde 


ov'è la tua sorte celata. 


Io veggo (oh mia verde speranza 
sbocciata in bellissimo fiore!) 


la tua giovenile sembianza 


ravvolta in un puro splendore, ( 





che aftoca il tuo pallido viso, 
che alati fantasmi ti crea: 
lontana t’ arride, d'un riso 
di fiamma, fulgente, l’ Idea. 








AL RUSCELLO FUGGENTE. 





AL RUSCELLO FUGGENTE. 


- 0 rivo per tramite lieto 
sfuggito all'opaco segreto 
d’un’erma foresta di faggi, 
o garrulo rivo dal fosco 
sgorgato, dall’ uggie del bosco, 
su l’erta vestita di raggi, 
tra fiori di macchia, tra l’ erba 
fragrante che rorida serba 
un gemmeo tesoro di stille, 
di vive faville ; 


che suona il tuo lene susurro ? 
che mormora sotto l'azzurro 
sorriso dell'aria, ne l’ alta 
quiete dei monti selvosi ? 
Io sento che a lieti riposi 
m'invita, e m'inebria, m’'esalta. 





Oh dolce obliare, sognare, 
tuffarsi nel limpido mare + 
del gaudio, senz’onda, sereno, 
un attimo almeno! 


Oh dolce imitarti, bel rivo 
che fuggi per florido elivo 
dal eupo dell’erma foresta! 


Io pure qui all’ uggie m’ involo 
del torpido tedio, del duolo: 
tra risa squillanti di festa, 
tra plausi di piccole dita, 
Di bimbi una gaia fiorita 
m’ olezza, vicino ho un tesoro 
di riccioli d'oro. 











FIOR DEL COR MIO. 





FIOR DEL COR MIO. 


Canta la primavera 
su quest’erta fiorita 
un gaudioso e grande inno alla vita. 


Gialli vermigli azzurri 
sbocciano fiori, eretti come strali, 
fra sottili susurri 
e aliar di farfalle e batter d’ ali. 
Agli albor mattinali 
freme, pregna di vita, 
la florida pendice rinverdita. 
Canta la primavera 
su quest'erta fiorita 
un gaudioso e grande inno alla vita. 


Abi, già la schiusa fiala 

del magico lieor eh’ Ebe propina 

la sua fragranza esala! 

Ma se, vinto il pendio, 1’ età dichina, 





per me qui sboccia, o Lina, 
la tua tenera vita, 
fior del cor mio, di fiori redimita. 
Canta la primavera 
su quest’erta fiorita 
un gaudioso e grande inno alla vita. 





OBLIO LUMINOSO. 











OBLIO LUMINOSO. 


Sovra la chiostra bruna Lia 
dei monti ampia e quieta ni 
la tua nitida lieta 

chiarità ride, o luna. 


Scende mite come nna ù 
carezza, è il bimbo acqueta 

fra le coltri di seta 

della sua rosea enna. 


Deh, soave riposo 
pia sorridi a noi pure, 
all’umana famiglia! 


Dolce nel luminoso 
oblio sopir le eure, Ì 
dolee chiuder le ciglia! 












TRISTEZZE. 





BACI DI BIMBI. 











BACI DI BIMBI. 


Vellutate dolcezze 

sento di chiome morbide ; 
liovissime carezze, 

si com’ale di candidi 
sogni, mi sfioran le gote. 


E baci: a mille a mille 
dolci baci mi scoccano, 
come ardenti scintille, 
piceole bocche. O gl'ilari 
squilli di limpide note! 


O il tripudio di vita! 

Sei tu, forse — tu, labile 
giovinezza, svanita — 

ne’ germogli miei teneri 
qui rediviva a’ miei piedi? 


Al no! son le dolcezze 
ignote alla mia squallida 


gioventi : le carezze 


che mai non mi blandirono, 
i baci che mai non diedi. 





MIA LINA! 











MIA LINA! 


Triste così vederla 

(o caduco mio bene!), 
languida in un suo lene 
pallor bianco di perla, 


posarmi sui ginocchi 

le sue guance sfiorite, 
guardata dai mille occhi 
delle pie margherite. 


Freddo sudore imperla 
le sue tempie serene ; 
rigano azzurre vene 
quel pallore di perla. 
Triste così vederla! 








RISVEGLIO TRISTE. 











RISVEGLIO TRISTE. 


Un aureo sogno. Sorridente è lieta, 
m'era a fianco, di vita e vigor piena, 
mareggiando a’ suoi piè la molle vena 
simile a un manto lueido di seta. 


E il sol baciava mite, nella queta 
rosea sera, la sua fronte serena: 
correva ella, né mai fallia la lena, 
per l’erta, alla sua gioia irrequieta. 


Triste il risveglio, se, augel di rapina [o 
fosco, ripfombi il vigile tormento 
d'improvviso su l’anima tapina. 


Triste assisi balzar nel buio. È il vento 
che geme ? Ahi no! e'è nell'ombra, mia Lina, 
lo strazio del tuo fievole lamento. 








BIONDA ANGIOLELLA. 





BIONDA ANGIOLELLA. 


O moglie mia, la tenera angiolella 

ch’ è la nostra speranza e il mio tesoro, 
ha di lei che ti fu buona sorella 
l’ondoso manto dei capelli d’oro; 


ha il suo bel nome, i suoi occhi di stella, 
puri nel lume cerulo che adoro, 

e l’anima soave rinnovella 

onde nel memorar tanto m' accoro. 


Deh, la pietosa ehe ora dorme accanto 
a chi le diede in isposo la Morte, 
dell’ aurea chioma entro l’ondoso manto ; 


preghi lontana la sua trista sorte, 
lontano il lungo suo trepido pianto 


da questo capo biondo, o mia consorte ? 
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ELEGIA. 

















< E venni dal martirio a questa pace ». 
Parla il gelido marmo, e la parola 
ha nel cuore profondo eco seguace. 


Padre, io penso alla tua vita! la sola 
cui non lucesse il sorriso d’ un raggio 
mai nel suo foseo color di viola, 


mai nel corso del suo triste viaggio 
fra negre nubi e caligine oscura 
per un gran piano squallido, selvaggio. _ 


O padre, come il cor mi si spaura 
qui teco in questi funebri ambulaceri, \ 
sotterra, presso alla tua sepoltura ! 





Come tenta la cava ombra dei sacri 
recessi Îl guardo con ansio terrore, 


quasi spiando aerei simulacri! 


Ed ecco dalla muta ombra (un rumore 
solo: un palpito, il mio) non so che strana 
forma di sogno o di magia vien fuore, 


e s'aderge, troneggia su la vana 
tenebra, e splende in un suo biancor d’ali 
di cigno, e guarda immobile, lontana. 


Ti riconosco, 0 sfinge dai fatali 
occhi, tremenda sfinge! Io ti ravviso : 
sei tu l’assiduo ai miseri mortali 


angoscioso tormento. Oh quel tuo riso 
erudele e il lento fascino del nero 
grand’oechio aperto nel vano, in me fiso! 





Te sempre persegni — l’arduo mistero 
della vita universa a investigare — 
vigile, infaticato, il mio pensiero. 


O padre mio, più dolee è qui posare, 
qui dove tutto, anche il pensier, si tace, 
qui nei silenzi delle mute bare, 


venuti dal martirio a questa pace. 





SOSTA NELLA NEBBIA. 








SOSTA NELLA NEBBIA. 


Immota nel chiaror crepuscolare 
sode affannosa ansar la vaporiera, 
vanisce il fumo su in un grigio mare, 


Cosi dei sogni l'iridata schiera 
sfuma nel tedio pigro della mesta 
fra gl'ignudi dirupi algida sera. 


Scialba è l’anima mia si come questa 
luce spettral che piove dalle ascose 
nevi nell’ alto: par che la rivesta 


la pallida tristezza delle cose. 













3 Ecco, un umil recinto (è la mercedo 
_ sola all'umano affaticar largita), 
d’ignoti morti obliviosa sede, 





un biancheggiar di tra la gran fiorita 
delle ginestre, un pio suon di campana (ai 
e poche croci là sotto l’ ardita 


foga della petrigna erta montana. 
O della pietra millenario impero 
sovra i secoli alati! O vita umana, 








tremula al vento finmma di doppiero! 








1II. 


Guardo e sorrido: ah come mi trabocca 
amaramente di fastidio il cuore! 
Ma la squilla devota ancor rintocca. 


Voce che vieni pel mite chiarore 
che dai nevati vertici discende, 
lenta cantando un tuo inno d'amore, 


alfin te la deserta anima intende! 
E al fermo segno di chi spera e erede 
ecco già l'arco del desio si tende 


in un possente anelito di fede. 
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